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Profughi bosniaci 
ora chiedono 
di poter tornare 
in patria 
Nel drammatico bilancio di due 
anni di guerra In Bosnia c'è anche 
quel milione e più di persone 
fuggite dalle loro case; esuli che 
hanno travato un precario e -
temporaneo rifugio all'estero. Un 
rifugio non sempre ospitale. Ora • 
motte di queste persone -
vorrebbero ritornare nelle loro terre 
anche se la guerra continua. «Da 
alcune settimane - ha affermato 
ieri a Ginevra la portavoce dell'Alto 
commissariato dell'Orni peri •'--• 
profughi (Unhcr) Syivana Foa - un 
numero crescente di bosniaci • 
rifugiatisi in Germania, . . . • 
Scandinavia e Spagna si rivolgono ' 
a noi per chiedere se possono 
tornare In patria. Ma è difficile dare 
una risposta. Non possiamo ^ 
opporci ai ritorni volontari, ma per 
Il momento non riteniamo •• 
opportuno organizzare operazioni 
di rimpatrio. La pace che regna In 
alcune regioni appare ancora -
troppo fragile». La situazione :. 
bosniaca, tuttavia, secondo I 
responsabili dell'Orni, è - ' 
nettamentemigliorata.-ATuzia, a 
BanJaLuka e In poche altre 
località, la guerra etnica continua 
- ha detto Foa - ma nel resto del 
paese la vita riprende. I convogli 
umanitari non sono più ostacolati e 
le operazioni di paracadutaggio di 
aiuti si fanno rarissime. In maggio, 
abbiamo effettuato un solo lancio». 

Una bambina rwandese tra le braccia di un militare Italiano, ieri a Clamplno 

«Voglio la task force per le crisi» 
Berlusconi estrae una ricetta da portare al G7 
Una task force internazionale per intervenire 

nei paesi dove si calpestano i diritti umani.JÈ la 

proposta che Berlusconi farà alNapolfal'vèrtice 

G7. L'Italia intanto ritira i'soldati dal Mozambi

co e non manda caschi blu in Rwanda. 

TONI FONTANA 

sa ROMA. Una task force che in
tervenga rapidamente nelle aree '. 
di crisi dove vengono calpestati i 
diritti umani, una «falange» di pro
fessionisti o volontari, ben adde- ' 
strati in ogni caso, capace di muo
versi da un capo all'altro del mon
do per riportare la pace. È la pro
posta che Silvio Berlusconi, per la' 
prima volta proiettato sui grandi . 
temi della politica intemazionale, 
porterà all'attenzione dei potenti. 
della terra che s'incontreranno -
per il G7 in programma a Napoli a -
luglio. . . . ' >'• • 

L'idea trae origine dalla trage
dia africana che ha messo a nudo • 
i profondi limiti e l'impotenza del- ' 
la comunità internazionale ed in 
particolaredell'Onu. • «... 

Boutros Ghali, non riuscendo a 
trovare 5500 uomini da mandare . 
in Rwanda, ha allargato le braccia 
e si è scagliato contro l'insensibili
tà dei soci dell'Onu. Ed è sua l'i

dea di creare un esercito dell'Onu 
da utilizzare nelle zone di crisi. Ma 
nessuno lo ha preso finora sul se
rio. 

Ci riuscirà Berlusconi che si as
sume addirittura il compito di 
convincere i potenti a mettere as
sieme uomini e mezzi per una 
task force? «Dove sono calpestati i 
diritti umani - ha detto ieri il capo 
del governo • si deve trovare il mo
do di intervenire adeguatamente, 
tempestivamente ed in maniera 
efficace: serve quindi una task for
ce permanente per interventi di 
questo tipo, una task force - ha 
proseguito Berlusconi - composta 
da truppe regolari o di volontari 
che si assuma dei rischi, anche 
perché non si può andare in zona 
di guerra senza correre dei rischi». 

«Ho parlato con Clinton» 
Per fugare il sospetto che si tratti 

di un'improvvisazione con il fiato 

corto, Berlusconi fa sapere di aver 
parlato di questo con i dirigenti di 
molti paesi, e tra questi con il pre
sidente americano, Clinton: «È or-

^ai.finiton'j'em^'Tn'xuniha^na-
zìÒh'esòS'deve aSTcTòssatsni'hjolo 

1 di gendarme del mondo; è[ una 
cosa che non possiamo più chie
dere. Mi riferisco - ha detto ancora 
Berlusconi - naturalmente agli Sta
ti Uniti i quali possono sempre 
giocare un ruolo di leader per so
spingere anche gli altri a parteci
pare a queste operazioni». 

Ma chi comanda i guardiani 
della pace, 1 soldati della task for
ce? Su questo punto che finora 
(vedi Somalia) ha scatenato po
lemiche e paralizzato i comandi, 
Berlusconi resta sul vago: «La task 
force - ha detto - dovrà essere sot
toposta ad un organismo interna
zionale, l'Onu la Nato o entrambi, 
anche se qualsiasi decisione do
vrà essere presa in sede comune 
tra i vari stati». 

In quanto al Rwanda Berlusconi 
ha commentato la visita ai bambi
ni dicendo: «È una cosa che ti 
strappa il cuore, che ti fa sbanda
re, che ti fa vergognare di essere 
una persona civile se non si inter
viene». 

Con queste parole il capo del 
governo pare aver preso le parti 
del sottosegretario agli Esteri Roc
chetta che nel corso del suo tour 
africano aveva parlato di «uomini, 
mezzi ed elicotteri italiani» da spe
dire in Rwanda. Pochi giorni pri
ma, mercoledì alla Camera, i mi

nistri di Berlusconi si erano dimo
strati molti più timidi sulla questio
ne dei caschi blu in Rwanda. 

J * S c ^ l c à ^ r V f a r t i r t o e Proviti 
., li ministro-degli'Esteri Martino, 
nella sua relazione alla Camera, 
non aveva neppure fatto accenno 
alla partecipazione di caschi blu 
italiani alla missione. Il ministro 
della Difesa Previti aveva parlato 
di «un solo aereo» per le operazio
ni Onu. E ieri, l'ambasciatore ita-

, liano all'Onu, Paolo Pulci, ha det
to che la soluzione alla crisi in 
Rwanda «deve essere politica e 
non militare. Non vogliamo essre 
testimoni degli errori del passato. 
L'Onu non può imporre la pace 
minacciando la guerra».leri pome
riggio i rappresentanti di quaran
tadue paesi, tra cui l'Italia, si sono 
riuniti al palazzo di vetro delle Na
zioni Unite per mettere a punto un 
piano di intervento per il Rwanda. 
La vera novità riguarda il Sudafri-

' ca che ha offerto mezzi da tra
sporto ed un ospedale da campo 
per il debutto nelle operazioni 
dell'Onu. L'Italia non offrirà caschi 
blu, ma aerei da trasporto ed altri 
servizi logistici. La task force per il 
Rwanda sarà insomma composta 
esclusivamente da soldati afneani, 
che potranno contare sui mezzi e 
sull'aiuto degli occidentali. l'Italia 
proprio in questi giorni ha deciso 
di ritirare i caschi blu che operano 
dallo scorso anno in Mozambico. 

«E questa decisione - ncorda 

Piero Fassino, responsabile esteri 
del Pds - mette a rischio gli accordi 
di pace faticosamente raggiunti 
ed è in contraddizione con lo spi-

. rito'della proposta di,Berlusconi». 
' «Intervenire nelle aree di crisi- ha" 
detto ieri Fassino - è compito che 
deve essere perseguito in primo 
luogo dall'Onu che potrà essere 
più tempestivo ed efficare di 
quanto non lo sia stato finora, sol
tanto se tutti i paesi, ed in primo 
luogo i più ricchi, riconosceranno 
alle Nazioni Unite poteri adeguati 
e metteranno davvero a disposo-
zione le risorse, i mezzi e gli uomi
ni necessari. Per questo - conclu
de Fassino - prima di avanzare al
tre proposte sarebbe utile che il 
governo italiano dicesse in modo 
chiaro in che modo intende con
tribuire concretamente ad una più 
efficace presenza dell'Onu nelle 
aree in cui già oggi interviene e 
onorasse gli impegni già assunti 
nel nostro paese». 

A Berlusconi si rivolge anche 
Giovanni Moro, segretario del Mo
vimento federativo democratico 
per chiedere un «autority» che 
provveda all'assistenza dei profu-

• ghi dal Rwanda evitando il «com
pleto abbandono» in cui si trova
no i profughi bosniaci. Giovanni 
Moro sostiene quindi che con i 
fondi spesi per l'operazione uma
nitaria in Rwanda «si sarebbero 
potuti assistere e curare nei centri 
dell'Onu in Tanzania e Uganda 
3676 orfani». 

I piccoli ricoverati negli ospedali romani 

«I bimbi del Rwanda 
chiedono di vivere» 
Sono ancora terrorizzati, mutilati nel corpo e nell'ani
mo. Lo si capisce da come ti guardano. Sono i bambini 
scampati dall'inferno Rwanda e ricoverati negli ospeda
li romani, molti con gravissime amputazioni fatte coi 
machete. Visita di Berlusconi: «I profughi torneranno in 
Rwanda». Gli infermieri degli ospedali romani dove so
no ricoverati i piccoli raccontano: "Hanno paura e sono 
affamati». Molti hanno bisogno di esser operati. 

NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA. Sono ancora terrorizza
ti, mutilati nel corpo e soprattutto 
nell'animo: lo si capisce da come 
guardano con grandi occhi infelici, 
dalla paura per i prelievi che i me
dici hanno dovuto eseguire sui cor
pi straziati dai machete. Sono i 
bambini che l'associazione «Insie
me per la pace» con l'operazione 
umanitaria cui ha collaborato il go
verno italiano, è riuscita a strappa
re dall'inferno del Rwanda. 

Novantatre persone, in gran par
te bambini e ragazzi, che presenta
no oltre alle fente, patologie le più 
disparate. Rischia la vita una giova
ne ricoverata al Celio per una can
crena al braccio destro amputato. 
Dovranno essere ricostruiti ad un 
bambino i glutei che gli sono stati 
amputati da un colpo di machete; 
cosi come la stessa arma ha ampu
tato la gamba sinistra di sei giovan-
mi calciatori. Altri dovranno essere 
riabilitati al cibo. Sono stati affidati 
alla cure dei medici degli ospedali . 
romani e degli ospedali militari del 
Celio e di Anzio. 

Ieri la visita del presidente del 
Consiglio Berlusconi. Il capo dello 
Stato Scalfaro ha espresso ai mini
stri interessati ed alla stessa signora 
Fanfani il suo vivo compiacimento 
per il successo dell'operazione 
umanitaria. 

1 reicoverati al Celio sono tutti da 
operare. I rwandesi accolti in que
sto, ospedale sono trenta. Tra loro 
vi sono quattro, femmine, cinque 
sono i fenti di età inferiore ai dieci 
anni. Gli altri hanno un'età tra i 13 " 
ed i 26 anni. L'ospedale del Celio, 
che ospita il maggio numero di 
profughi, ieri mattina si presentava 
cosi: un continuo andirivieni di 
medici e di infermiere in un repar
to allestito appositamente per que
sti giovani salvati dalla morte nel 
paese africano. Il colonello Domi
to ha spiegato che la patologie più 
ricorrenti riscontrate sui pazienti 
sono ferite da taglio e da scoppio., 
CirSa la metà degli assistiti - ha det
to il medico - ha riportato l'ampu
tazione degli arti. Alcuni giovani 
rwandesi sono gravi. È il caso della 
ragazza Mukantabana Nkangura, . 
di 26 anni, che ha avuto l'amputa
zione del braccio destro che le ha 
provocato la cancrena. Un altro ra
gazzo rwandese di 18 anni, Stevan •• 
Ntambara, ha riportato in seguito " 
allo scoppio di una granata gravis
sime lesioni addominali con con
seguente enterostomia. 

Tra gli ospiti del Celio vi sono 
anche quattro ragazzi della squa
dra di calcio menomati agli arti da
gli aguzzini. Al Policlinico «hanno 
una gran fame» i rwandesi ricove
rati. Sono cinque, tra bambini e 
due adulti. Tra loro due giocatori 
della squadra di calcio. I due uomi
ni sono stati ricoverti nelle settima 

patologia chirurgica e sarebbero 
affetti da osteomelite, un'infezione 
ossea post traumatica, conseguen
te all'amputazione. La piccola Cla
ra ù stata invece ricoverata in isola
mento pediatrico ed è forse affetta 
da salmonellosi. Molti altri sono 
stati ricoverati nel reparto di chirur
gia pediatnea e per loro la diagnosi 
non e grave. Hanno lesioni superfi
ciali, fente e fratture. Altri due sono 
nei letti di neurochirurgia, ed han
no lesioni al cranio provocate da 
oggetti contundenti. A tutti sono 
stati fatti i rilievi per accertare tra 
l'altro se sono affetti da Aids, da tu
bercolosi o da parassiti. 

«Dopo alcune perplessità sul ti
po di intervento - ha detto ieri Ber-
luscono dove la visita ai piccoli del 
Rwanda - abbiamo deciso di man
dare gli aerei a prelevare i bambini: 
ora sono in cura all'ospedale. Si 
apre il problema del dopo che ave
vo pensato di nsolvere con l'istituto 
dell'affidanmeto. È stata la signora 
Fanfani - ha concluso Berlusconi- a 
farmi sapere che le autorità rwan
desi hanno invece richiesto il rien
tro dei bambini in Rwanda dopo le 
cure, staremo a vedere». 

Accordo sui confini 
tra Israele 
e la Giordania 
Il futuro di pace tra Israele e 
Giordania comprenderà un parco 
nazionale sul confini tra I due 
paesi, un collegamento stradale 
tra Aqaba, Eilat e l'Egitto, e altre 
misure previste In un accordo di 
principio raggiunto ieri a 
Washington. Dopo due giorni di 
colloqui nella capitale degli Stati 
Uniti, I delegati di Israele e 
Giordania hanno raggiunto un 
accordo di principio su una serie di 
provvedimenti futuri miranti a 
approfondire la loro coperazione 
economica e culturale subito dopo 
la sottoscrizione di un definitivo 
trattato di pace. «I risultati di 
questa sessione sono andati al di 
là di qualsiasi aspettativa», ha 
dichiarato l'ambasciatore 
giordano FayezTarawneh, che ha 
guidato la delegazione del suo 
paese. «Le parti stanno tracciando 
un cammino pratico, pragmatico 
verso la pace», ha detto l'Incaricato 
speciale USA per II Medio Oriente, 
Dennls Ross. L'accordo prevede 
tra altro la costituzione di una 
commissione su confini, sicurezza, 
acque e ambiente, per esaminare 
le complicate questioni ancora 
aperte. In vista dell'apertura 
di colloqui specifici a luglio 
prossimo. 

*~*$S*;W.,*5'&*£°Mf.f<*S*<*iVS>*. w > v * Y'. Un altro giornalista ucciso dai terroristi islamici. Parla il segretario dell'Associazione 

«Noi reporter algerini minacciati di morte» 
GABRIEL BERI-INETTO 

• i ROMA. Si chiama Ferhat Cher-
kit, 45 anni, cronista del quotidiano 
governativo Et Moudjahid, l'ultima 
vittima del terrorismo islamico in 
Algeria. In un anno sono cosi quat
tordici i reporter caduti in attentati. 
Molti sono fuggiti all'estero per il 
clima di violenze (quasi 4mila 
morti) scatenato dall'annullamen
to delle elezioni del gennaio '92 
nelle quali il Fronte islamico di sal
vezza (Fis) SI apprestava a riporta
re una schiacciante vittoria. «Gli 
estremisti islamici algerini trovano 
appoggi e finanziamenti in quegli 
stessi apparati statali che dovreb
bero combatterli». È l'inquietante 
tesi sostenuta con forza da Ghezali 
Mohamed El Hadi, segretario ge
nerale dell'Associazione giornalisti 
algerini, ed editore della pubblica
zione bilingue (francese ed ara
bo) «Nyssa», giornale di cultura 
femminile, in questa drammatica 
intervista rilasciata durante un bre
ve soggiorno a Roma, Ghezali, più 
volte minacciato di morte dagli in
tegralisti islamici, polemizza con 

coloro che definiscono «guerra ci
vile» il conflitto in corso nel suo 

. paese, dove invece, dice, sono alle 
prese «forze di sicurezza e terrori
sti». 

Signor Ghezali, chi sono, cosa 
rappresentano I ribelli del Fis e 
delle altre organizzazioni arma
te? 

Sono terroristi, che vogliono una 
sola cosa, il potere. Non hanno al
cuna legittimità perché non lotta
no affatto in difesa dei diritti di 
gruppi sociali oppressi o discrimi
nati. Rappresentano solo se stessi. 
Facciamo un salto all'indietro. 
L'Algeria e nata dalla guerra di li
berazione anti-coloniale guidata 
dal Fronte dì liberazione naziona
le (Fin). All'interno dell'FIn convi
vevano diverse tendenze: comuni
sta, nazionalista, etc. Una di que
ste tendenze era quella islamica. 
Queste varie anime del Fronte 
avrebbero dovuto naturalmente 
tradursi in altrettanti partiti politici 
all'indomani della vittoria. Invece 
l'FIn rimase unito continuando ad 

inglobare al suo intemo istanze 
tanto disparate. Nel corso degli 
anni i posti più importanti nella di
rezione delio Stato vennero asse
gnati ai quadri più capaci, che 
erano in generale francofoni, ave
vano studiato all'estero, erano di 
orientamenti liberali. Questo creò 
frustrazione e risentimento negli 
esclusi, per lo più militanti di lin
gua e cultura araba. Per costoro 
l'arabismo e l'islamismo divenne
ro cosi a poco a poco obiettivi da 
contrapporre ai principi di demo
crazia, laicità dello Stato, nei quali 
si riconosceva la classe dirigente 
occidentalizzata e bilingue. 

Questo non dimostra ancora che 
i combattenti islamici siano ter
roristi. • .. 

No, e solo per chiarire le radici 
storiche di una frattura. Veniamo 
al 1989 ed al varo del pluralismo. 
Subito si formarono numerosi par
titi, fra cui ben sei formazioni isla
miche. Ma la democrazia non na
sce per decreto. Ed arriviamo al 
dicembre 1991 con la vittoria elet
torale del Fis al primo turno, la 
cancellazione del ballottaggio, e 

l'immediata comparsa del terrori
smo. Cosa significa questo? Che il 
Fis era già militarizzato, altrimenti 
non avrebbe potuto lanciare at
tacchi armati con tanta rapidità. E 
si può immaginare che quelle 
stesse strutture armate sarebbero 
entrate in azione anche qualora il 
processo elettorale si fosse com
pletato ed il Fis fosse giunto al go
verno. Esse avrebbero probabil
mente operato come milizia se
greta del potere. 

Eppure nell'opinione pubblica 
Intemazionale resta l'Impressio
ne negativa che II Fis sia stato 
privato di un successo conqui
stato con II voto. 

' D'accordo, da un punto di vista 
platonico dovrei battermi anch'io 
per assicurare che il potere sia af
fidato al Fis. Ma Viviano in Algeria, 
e non nel paese di Utopia. In tutte 
le loro dichiarazioni ufficiali i capi 
del Fis respingono l'idea stessa di 
democrazia, la definiscono un'e
resia. Senza contare poi che quel
le elezioni ebbero una partecipa
zione scarsa (60%), il Fis prevalse 
con meno del 30?ó dei voti espres

si, e ci furono massicci brogli. 
Quali sono gli strati sociali più 
legati all'integralismo? 

È un discorso complicato. Consi
deriamo la struttura del potere in 
Algeria. Per 30 anni Velile dirigen
te ha esercitato un potere assolu
to, con tanto di privilegi e clientele 
connessi. A partire dal 19S9, 
quando si è lanciato il tentativo di 
democratizzazione pluralista, nel 
blocco di potere si e scatenata 
una lotta fra clan, ciascuno bran
dendo nei confronti dei rivali l'ar
ma di devastanti rivelazioni sulla 
corruzione altrui. Minacce sinora 
mai messe in atto. Nell'ammini
strazione statale sono molti coloro 
che si arricchiscono con il merca
to nero, una fonte immensa di 
evasione fiscale. Ora è del tutto 
normale che alcuni settori della 
burocrazia vedano con favore il 
programma d'azione del Fis che 
vule abolire qualunque tipo d'im
posta, vuole liberalizzare il com
mercio estero, e, una volta giunto 
al potere potrebbe affossare defi
nitivamente i dossier sulla corru
zione. Ecco perché alcuni appara

ti dello Stato finanziano il Fis men
tre altri si impegnano a combatter
lo. O meglio, all'interno di ciascun 
apparato ci sono fazioni che so
stengono anche economicamen
te gli estremisti islamici ed altre 
che li ostacolano duramente. 

E il mondo della stampa? 
Sino ad oggi ben ventisette opera
tori dell'informazione sono caduti 
vittime di agguati degli integralisti, 
quattordici dal maggio '93. Ma ci 
sono due stampe, quella francofo
na e quella arabofona. ed anche 
qui troviamo tracce di quella con
trapposizione tra culture diverse 
maturata nel corso degli anni al
l'interno dell'Fln. In generale pos
siamo dire che a partire dal 1990 
si è accentuata la tendenza filo
democratica dei giornali francofo
ni e quella contraria delle pubbli
cazioni in lingua araba. Ciò non 
significa che i giornalisti pro-isla
mici siano favorevoli ai terroristi. 
Conosco molti colleghi che sim
patizzano con il Fis ma sono net
tamente ostili al terrorismo. Tenia
mo presente che molti quadn del 
Fis sono stati condannati a morte 

da fazioni islamiche rivali. Questo 
vuol dire che, anche qualora il Fis 
accettase il dialogo proposto dal 
governo, non per questo il terrori
smo necessariamente finirebbe. 

Che accadrà nel prossimo futu
ro? 

Posso dire che da un paio di mesi 
l'iniziativa sembra passata decisa
mente nelle mani dei servizi di si
curezza. In molti quartieri di Algeri 
la popolazione sta cominciando a 
contrapporsi attivamente alla cap
pa oppressiva imposta dai gruppi 
terroristi. Lo stesso Zcroual, in re
centi dichiarazioni, è sembrato 
prendere atto della impraticabilità 
della politica del dialogo da lui 
proposta e sinora mai accettata 
dalla controparte islamica E poi 
abbiamo due segnali molto chiari: 
a marzo l'adesione popolare alla 
manifestazione svoltasi ad Algen 
contro il terrorismo ò stata massic
cia. Qualche settimana fa invece 
le cosiddette «marce per la ricon
ciliazione» (cioè per il dialogo 
con il Fis) organizzate in vane cit
ta algerine, hanno richiamato (ol
le assai ridotte. 

s 


